
— 2329 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

II LEGISLATURA 
	

CXXIV SEDUTA 	 9 NOVEMBRE 1954 

CXXIV SEDUTA 

MARTEDÌ 9 NOVEMBRE 1954 

Presidenza del Presidente CORRIAS EFISIO 

. Fag. 

INDICE 
Interpellanze (Svolgimento): 

SOTGIU GIROLAMO .. 	 2331-2333 

MELIS, Assessore agli enti locali e trasporti 	. 2332 

COLIA 	. 	 2333-2334 

PRESIDENTE 	  2336-2342 

IBBA   2336-2343 

SERRA, Assessore all'industria e commercio 	2338-2342 

LAY ........ 	 2341 

BORGHERO 	  2342 

Interrogazione (Annunzio) 

Sui colloqui fra il Presidente della Giunta e il Pre• 
sidente del Consiglio dei Ministri: 

SOTGIU GIROLAMO .. 

DERIU . .. 

LAY . 	. 	. 	. 	. 

PRESIDENTE • 	.. 

Sulla grave situazione creatasi in seguito alla persi-
stente siccità: 

SASSU 	.... 

ZUCCA 

BAGEDDA ... 

PREVOSTO . . . 

CASU, Assessore all'agricoltura e foreste 

PRESIDENTE . .. 

Sull'ordine del giorno: 

SERRA, Assessore all'industria e commercio 	. • 2347 

La seduta è aperta alle ore 17 e 30. 

BERNARD, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta: precedente, che è ap-
provato. 

124406~0, f. 326 - a. 124 

• Annunzio di interrogazione. 

PRESIDENTE. Sí dia annunzio della inter-
rogazione pervenuta alla Presidenza. 

BERNARD, Segretario: 

«Interrogazione urgente Filigheddu - Sassu - 
Fancello - Cadeddu - Deriu - Cerioni - Canalis 
Bernard, con richiesta di risposta scritta, cir-
ca la necessità di provvidenze eccezionali a fa-
vore dell'agricoltura». (292) 

Sui colloqui fra il Presidente della Giunta e il Presidente 

del Consiglio dei ministil. 

SOTGIU GIROLAMO. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SOTGIU GIROLAMO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, su un quotidiano nazionale 
che porta una pagina dedicata alla cronaca 
sarda, abbiamo avuto occasione di leggere re-
centemente alcune notizie relative ad- un collo-
quio intercorso tra il Presidente del Consiglio 
dei Ministri e- il Presidente della Regione Sar-
da. Le notizie (riportate sotto il titolo ormai 
caro a tanti giornalisti: «Fa il gioco dei comu-
nisti») informavano l'opinione pubblica di una 
sorta di severo richiamo che sarebbe stato ri-
volto dall'onorevole Scelba all'onorevole Alfre-
do Corrias. 

Quest'ultimo, nella sua veste di Presidente 
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della Regione Sarda, si era recato a Roma per 
conferire con il capo del Governo della Repub-
blica Italiana, presso il quale sperava di trova-
re aiuto autorevole per la soluzione dei proble-
mi che stanno a cuore a tutti i Sardi: il salva-
taggio — se così si può dire — di Carbonia, e 
l'attuazione dell'articolo 13 dello Statuto spe-
ciale. Il Presidente della Regione Sarda sareb-
be stato richiamato in termini bruschi dal Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, il quale gli 
avrebbe spiegato che insistere sul problema di 
Carbonia e sull'attuazione del Piano di rinascita 
previsto dall'articolo 13 dello Statuto speciale 
avrebbe significato «fare il giuoco dei comuni-
sti». 

Non vogliamo entrare nel merito di questa 
strabiliante affermazione che, provenga diret-
tamente da Scelba o sia il frutto della fantasia 
di un giornalista, governativo, è comunque un 
riconoscimento del fatto che i comunisti pon-
gono come oggetto della loro politica i proble-
mi di fondo della Sardegna, e la conferma del 
fatto che basta difendere Carbonia e richiede-
re l'attuazione del Piano di rinascita per «fare 
il giuoco dei comunisti». Vogliamo perfino rite-
nere frutto di fantasia le notizie riportate dal 
giornale, sebbene sino ad ora i fatti abbiano 
dimostrato che, pur non respingendo formal-
mente le rivendicazioni dei Sardi, il Governo 
centrale ha continuamente frustrato le aspira-
zioni del nostro popolo. 

Vogliamo ritenere infondate le notizie, An-
che se il Presidente della Regione, negando in 
modo brusco la sua adesione alla conferenza 
mineraria indetta dalle tre più importanti or, 
ganizzazioni sindacali per lo studio dei proble-
mi minerari della Sardegna, ha palesato un at-
teggiamento che è in netto contrasto con le sue 
precedenti posizioni, che gli avevano procura-
to larghi consensi da parte di vari settori del 
Consiglio regionale. 

Siamo però del parere che il Presidente del-
la Giunta debba informare il Consiglio sul con-
tenuto dei suoi colloqui con il Presidente Scel-
ba, sia per eliminare definitivamente certe 
preoccupaziorii e certi sospetti, certe indiscre-
zioni irriguardose che si sono diffuse, ledendo  

la dignità della Regione, in seguito alla notizia 
che di quei colloqui ha dato la stampa ; sia per-
chè il Consiglio deve essere al corrente dei ter-
mini nei quali si pone oggi il contrasto tra Re-
gione e Governo nei confronti dei problemi di 
fondo della Sardegna; sia ancora perchè il Pre-
sidente della Giunta deve avere la certezza di 
trovare la solidarietà di larghi settori del Con-
siglio ogniqualvolta gli organi del Governo 
centrale cerchino di ledere attraverso la sua 
persona il prestigio della Regione Sarda. 

Quanto ho detto, signor Presidente, mi spin-
ge a chiedere che all'ordine del giorno venga 
inserito un punto così concepito: «Dichiarazio-
ni del Presidente della Giunta in ordine ai suoi 
colloqui con il Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri». 

DERIU. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DERIU. Signor Presidente, io non ero pre-
sente in aula nel momento in cui il collega Sot-
giu ha chiesto la parola ; non so dunque su qua-
li argomentazioni egli abbia fondato la sua ri-
chiesta ; comunque mi pare strano che si voglia, 
qui in Consiglio, discutere su un articolo pub-
blicato da un giornale del Continente, che mol-
ti di noi non hanno avuto occasione di vedere. 

LAY. Se non li leggete, i giornali... 

DERIU. Il Presidente della Giunta farà le 
sue dichiarazioni quando lo riterrà opportuno. 
Non mi pare corretto che il Consiglio inviti il 
Presidente della Giunta a confermare o smen-
tire le affermazioni di un giornale indipen-
dente. 

Chiedo, pertanto, che si passi senz'altro al-
l'ordine del giorno e non si dia seguito alla ri-
chiesta dell'onorevole Sotgiu. 

PRESIDENTE. Informerò il Presidente del-
la Giunta della richiesta formulata testè dallo 
onorevole Sotgiu. Il Presidente della Giunta po-
trà fare delle dichiaràzioni se e quando lo ri-
terrà opportuno, 
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Svolgimento di interpellanze. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di alcune interpellanze. Viene svol-
ta per prima una interpellanza del consigliere 
Sotgiu Girolamo all'Assessore agli enti locali e 
trasporti. Se ne dia lettura. 

BERNARD, Segretario: 

«Per sapere quale azione la Giunta intende 
intraprendere per addivenire ad una sistema-
zione definitiva delle circoscrizioni comunali 
della Gallura, andando incontro alle aspirazioni 
di quelle popolazioni, e se non ritenga opportu-
no dare immediata soddisfazione a quei fra-
zionisti di Buddusà che hanno richiesto il loro 
passaggio ad Olbia, richiesta che l'amministra-
zione comunale di Olbia ha già fatto propria. 
La presente interpellanza ha carattere di ur-
genza». (16) 

PRESIDENTE. L' onorevole Sotgiu Girola-
mo ha facoltà di illustrare questa interpellanza. 

SOTGIU GIROLAMO. Sarò breve. Ho pre-
sentato questa interpellanza per venire incon-
tro al desiderio espresso da alcune frazioni di 
Buddusò, che hanno richiesto di venire aggre-
gate al Comune di Olbia. Questa interpellanza 
ha importanza, non tanto per l'oggetto specifi-
co cui si riferisce, (chè la questione sta per es-
sere risolta secondo le aspirazioni delle popola-
zioni interessate) quanto perchè pone alla 
attenzione della Giunta il problema generale 
della modifica, nell'interesse di vaste zone della 
Sardegna, di quelle circoscrizioni comunali 
che, ormai, rappresentano un residuo di tempi 
passati. 

Alcuni Comuni nella nostra Regione hanno 
una circoscrizione che, risale, forse, a una vec-
chia ripartizione delle diocesi o dei feudi. Un 
esempio tipico di questa situazione si ha nel 
Comune di Tempio, la cui circoscrizione giun- 
ge da un lato sino ed oltre Palau, e sino a San.  
Pasquale, cioè a pochi chilometri da Santa Te-
resa, e dall'altro sino a Loiri e a Vavileddi, 
cioè sino ai confini della Provincia di Nuoro. 
Per questa sua estensione territoriale, il Comu- 

ne di Tempio non può curare in modo adegua-
to gli interessi delle sue frazioni. 

La mia interpellanza, dunque, vuole sì ri-
chiamare l'attenzione della Giunta sulla neces-
sità di esaudire i desideri dei frazionisti di 
Buddusò, ma anche, e soprattutto, porre il pro-
blema generale della modifica delle circo-
scrizioni comunali onde venga affrontato nei 
suo insieme e nel suo insieme risolto con van-
taggio delle nostre popolazioni. 

Le frazioni di Buddusò, come probabilmente 
i colleghi sanno, chiedono il distacco dal pro- 
prio Comune per la enorme distanza che da 
questo le separa. Alcune distano da Buddusò 
addirittura una quarantina di chilometri e 
molto spesso non possono usufruire di strade 
di collegamento. Chi da Berchiddeddu si reca a 
Buddusò deve percorrere chilometri e chilo-
metri, deve passare per Posada o per Olbia. 

La situazione di Berchiddeddu non è di molto 
diversa da quella delle altre frazioni di Buddu- 
sò che chiedono di essere aggregate al Comune 
di Olbia. Esse, infatti, mentre da Buddusò di-
stano, in genere, 40 chilometri, dal Comune di 
Olbia, che possono raggiungere sia per la stra- 
da nazionale che per quella. provinciale, dista-
no appena 13-15 chilometri. Ma, a giustificare 
la aggregazione di queste frazioni al Comune 
di Olbia, non sta solo la distanza. Esse, infatti, 
(anche se ciò dipende spesso da cause obietti- 
ve) non usufruiscono dei servizi che ogni Co-
mune alle proprie frazioni deve garantire: ser-
vizi igienici, sanitari, scolastici eccetera. 

La modificazione della circoscrizione comu-
nale di Buddusò, inoltre, si rende necessaria 
per ragioni di ordine economico. Gli interessi 
economici delle frazioni _di Buddusò, infatti, 
gravitano su Olbia. Quando ho presentato la 
mia interpellanza, le frazioni, così come pre- 
scrive lo Statuto speciale, avevano espresso la 
loro volontà; ed i Comuni di Olbia e di Bud- 
dusò si erano con esse dichiarati d' accordo. 
Ora credo che anche il Consiglio provinciale di 
Sassari abbia espresso il suo parere. Là Re- 
gione, per quanto a me consta, ha eseguito tut-
ti gli accertamenti del caso ed è in grado di 
provvedere. 
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E' da dire però che, attualmente, la legisla-
zione regionale non ci consente di emanare una 
legge per la modificazione delle circoscrizioni 
comunali. Attualmente, infatti, non esiste una 
norma relativa al modo e alle forme con cui le 
popolazioni interessate, così come vuole l'arti-
colo 45 dello Statuto speciale, devono esprime-
re il loro desiderio di essere aggregate ad un 
Comune piuttosto che ad un altro. Ora, la mia 
interpellanza tende proprio a prospettare alla 
Giunta la necessità di elaborare un disegno di 
legge per la regolamentazione della materia. 

Intanto, approfitto dell'occasione che oggi mi 
si offre per segnalare alcuni altri inconvenien-
ti di cui soffrono le frazioni di Buddusò. Per 
ciò che concerne la vita comunale — come ho 
detto — dipendono da Buddusò; per quel che 
riguarda l'Ufficio del Registro fanno capo ad 
Ozieri; per ciò che concerne l'amministrazione 
della giustizia, dipendono dal Tribunale di 
Nuoro. Ed approfitto ancora dell'occasione che 
oggi mi si offre per segnalare che inconve-
nienti del genere si verificano anche per altri 
paesi della Sardegna. I paesi del Goceanc, ad 
esempio, pur facendo parte della Provincia di 
Sassari, per quel che riguarda gli affari giu-
diziari dipendono tutti dal Tribunale di Nuoro. 
Sono comprensibili il grave disagio e le spese cui 
vanno incontro gli abitanti del Goceano, che 
per alcune questioni si devono rivolgere a Sas-
sari e per altre a Nuoro. 

La Regione deve interessarsi attivamente 
presso il Governo centrale perchè gli inconve-
nienti di questo genere vengano eliminati. 

PRESIDENTE. L' Assessore agli enti locali 
e trasporti ha facoltà di rispondere. 

MELIS, Assessore agli enti locali e trasporti. 
L' intervento dell' onorevole interpellante si è 
svolto su un tema di carattere generale e su un 
tema di carattere specifico. 

Per ciò che concerne il problema di caratte-
re generale la Giunta, sia con la presentazione 
del disegno di legge divenuto poi la legge 27 
marzo 1954 numero 5, concernente le variazio-
ni circoscrizionali, sia con il disegno di legge 
attualmente all'esame delle Commissioni (e che  

passerà presto all'esame del Consiglio) relativo 
alle consultazioni popolari, ha mostrato la pro-
pria sensibilità verso le esigenze prospettate 
dall'onorevole interpellante. La Giunta, dun-
que, ha apprestato gli strumenti legislativi per 
risolvere i problemi cui ha accennato l'onore-
vole Sotgiu. 

Per ciò che concerne i problemi sollevati dal-
l'onorevole interpellante circa gli uffici tribu-
tari e giudiziali, posso dare assicurazione che 
il riordinamento delle circoscrizioni comunali, 
che si attuerà con la applicazione delle apposi-
te leggi regionali, sarà accompagnato da una 
azione della Giunta tendente ad adeguare alle 
esigenze dei vari paesi la dislocazione dei vari 
uffici statali. 

Sul problema specifico sollevato dall'onore-
vole Sotgiu, darò ora dei ragguagli. La pratica 
per il passaggio delle frazioni di Buddusò, Ber-
chiddeddu, Sa Castanza, eccetera al Comune di 
Olbia, promossa con l'istanza dei fraziomsti, è 
pervenuta all'Assessorato agli enti locali il 30 
ottobre 1953. Fin dal 12 novembre del 1953, 
l'Assessorato richiese alle Amministrazioni co-
munali di Olbia e Buddusò ed all'Amministra-
zione provinciale di Sassari i pareri che, ai 
sensi della legge regionale 27, marzo 1954, nu-
mero 5, devono essere espressi con regolari de-
liberazioni. L'Amministrazione provinciale di 
Sassari adottò la deliberazione richiesta il 14 
luglio 1954 ; il Comune dì Buddusò il 28 set-
tembre 1954, quando già il Comune di Olbia 
aveva espresso il suo parere. La delibera del 
Comune di Buddusò non ha ancora avuto, da 
parte della Prefettura di Sassari, la debita ap-
provazione. 

Per la parte di sua competenza, l'Assessora-
to ha già ultimato le indagini necessarie, traen-
done il convincimento che la richiesta dei fra-
zionisti è giustificata e legittima e che pertan-
to è doveroso, da parte della Amministrazione 
regionale, soddisfarla. Questo stesso convinci-
mento, completata formalmente la pratica, lo 
Assessorato riconfermerà attraverso la rela-
zione prevista dall'articolo 3 della legge succi-
tata. Si deve però precisare che la definizione 
della pratica è subordinata all'approvazione del 
disegno di legge sulle consultazioni popolari 
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già approvato dalla Giunta regionale nella se-
duta del 27 settembre 1954 e attualmente allo 
esame della competente Commissione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Sotgiu Girola-
mo ha facoltà di dichiarare se è soddisfatto. 

SOTGIU GIROLAMO. A me non rimane che 
da sollecitare l'approvazione del disegno di leg-
ge sulle consultazioni popolari. 

PRESIDENTE. Segue un' interpellanza del 
consigliere' Colia all' Assessore all' industria e 
commercio. Se ne dia lettura. 

DESSANAY, Segretario: 

«Per conoscere: a) se, per ovviare alle note 
more esistenti al centro, non ritenga ormai ne-
cessaria 1' emanazione di una legge regionale 
che, a somiglianza di quanto analogamente la 
Regione Siciliana ha fatto nel settore dello zolfo, 
detti norme di sicurezza mineraria che siano 
più aderenti alle moderne esigenze di lavoro 
ed alla tutela della integrità fisica dell' uomo, 
abolendo il vecchio Regolamento di Polizia mi-
neraria che risale al lontano 1893; b) quali 
provvedimenti intenda prendere verso gli Uf-
fici responsabili preposti all'applicazione delle 
attuali norme regolamentari di polizia minera-
ria i quali — generalmente, e soprattutto nel 
settore carbonifero — si limitano esclusiva-
mente a "dettare" norme, senza curarsi di far-
le "osservare"». (34) 

PRESIDENTE. L'onorevole Colia ha facol-
tà di illustrare questa interpellanza. 

COLTA. Signor. Presidente, onorevoli colle-
ghi, la mia interpellanza comprende due com-
mi: nel primo, si invoca l'emanazione di una 
legge regionale che sostituisca il vigente rego-
lamento di polizia mineraria ; nel secondo si in-
vocano dei provvedimenti a carico degli uffici 
preposti alla applicazione delle disposizioni di 
polizia mineraria, i quali si limitano esclusiva-
mente ad emanare delle norme senza curarsi di 
farle osservare. 

Non spenderò molte parole per illustrare la 
prima parte della mia interpellanza ; tante vol- 

te ormai il Consiglio ha affrontato il problema 
cui essa si riferisce. Il vigente regolamento di 
polizia mineraria ha ormai sessant'anni di vi-
ta, non è più adatto alla situazione oggi esisten-
te nelle nostre miniere; si pone l'esigenza della 
sua sostituzione. E' da seguire l'esempio della 
Regione Siciliana, la quale, per le zolfare, ha 
emanato una legge di polizia mineraria che at-
tribuisce la responsabilità della sicurezza nel 
lavoro direttamente all'ufficio delle miniere. 

Si potrebbe obiettare che l'articolo 4 dell'at-
tuale regolamento di polizia mineraria. stabi-
lisce anch'esso la responsabilità dell'ufficio delle 
miniere; ma si può rispondere che lo stesso re-
golamento favorisce la non osservanza del suo 
articolo 4. Quanto la mia interpellanza chiede, 
dunque, risponde non al desiderio di imitare 
supinamente l' iniziativa della Regione Sicilia-
na, ma ad una esigenza sentita nelle miniere 
sarde. L'ingegner Carta, quando reggeva l'As-
sessorato all' industria e commercio, aveva 
emanato un regolamento speciale di polizia per 
la Carbosarda. Egli evitò di provocare una or-
dinanza prefettizia, forse — questa è, beninte-
so, soltanto una mia impressione — per un cer-
to qual riguardo nei confronti della Carbosarda. 
Comunque, io mi domando perchè l'ingegner 
Carta, in quella occasione, abbia assunto una 
tale posizione. Il suo regolamento infatti, da 
un punto di vista giuridico, non ha valore, e, 
dal punto di vista pratico, ristretto com'è ai 
soli complessi della Carbosarda, si appalesa co-
me un regolamento di tipo squisitamente parti-
colaristico. 

Concludendo sulla prima parte della mia in-
terpellanza, devo dunque dire che lo sviluppo 
della industria estrattiva verificatosi negli ul-
timi sessant'anni postula l'esigenza, anche per 
la Sardegna, di un nuovo regolamento di poli-
zia mineraria. 

Illustro ora la seconda parte della mia inter-
pellanza. Da molte parti, in modo particolare 
dagli operai, si levano delle proteste nei con-
fronti dell'ufficio delle Miniere. Io non nutro 
del rancore verso i tecnici che di questo ufficio 
fanno parte. In genere si tratta di elementi 
preparati e capaci, che sanno assolvere egre-
giamente ai loro compiti professionali. Essi 



Consiglio Regionale della Sardegna 

II LEGISLATURA 	 CXXIV SEDUTA 9 NOVEMBRE 1954 

Resoconti Consiliari 	 — 2334 — 

però sono pochi e, per ciò che concerne il ri-
spetto delle norme di polizia mineraria, ben 
poco possono realizzare. Non solo: praticamen-
te indifesi, i tecnici dell' ufficio delle Miniere 
hanno paura di compromettere la loro carriera. 
Così, mentre non hanno il coraggio di colpire 
i grandi industriali monopolistici, di solito 
prendono dei provvedimenti solo nei confronti 
dei piccoli imprenditori. Nei confronti dei 
grossi industriali si limitano ad emanare delle 
disposizioni, senza poi curarsi che queste ven-
gano rispettate. 

Intendiamoci: questo non vuole significare 
che vi sia collusione tra l'Ufficio delle miniere 
e i grandi monopolisti; io non affermo questo; 
mi guardo bene dall'affermare, dal solo pensa-
re una cosa simile. I funzionari dell'Ufficio del-
le Miniere, però, preoccupati della loro carrie-
ra, si limitano — come dicevo — ad emanare 
disposizioni ; così, quando capita un incidente 
sul lavoro possono sempre dire che le loro di-
sposizioni non sono state eseguite. I funzio-
nari dell'Ufficio delle Miniere protestano ener-
gicamente solo quando accade un incidente 
mortale. Chi ha seguito gli avvenimenti di Ri-
bolla, può rendersi conto di quanto accade in 
taluni Uffici distrettuali delle Miniere. Quanto 
è successo a Ribolla è veramente scandaloso. 
Dall'inchiesta governativa esperita in seguito 
agli incidenti è risultato che l'ingegner Segui-
di, capo del distretto minerario di Grosseto, 
era al corrente della situazione esistente nelle 
miniere di Ribolla: sapeva che nei pozzi si usa-
vano lampade a benzina, che le armature non 
venivano eseguite a regola d'arte, che si inver-
tiva, il circuito di aereazione proprio mezz'ora 
prima che gli operai scendessero nei pozzi, cioè 
quando questa misura appariva estremamente 
pericolosa. Dalla stessa inchiesta è risultato che 
nessun tecnico del distretto minerario di Gros-
seto, all'infuori dell'ingegner Seguidi e di un 
geometra, poteva visitare le miniere di Ribolla. 
Non solo: risulta addirittura che l'ingegner Se-
guidi, pur avendo redatto delle pubblicazioni 
sulla gestione delle miniere di Ribolla, in esse non 
era mai penetrato. Questo ha appurato l'inchie-
sta, L'ingegner Seguidi è stato destituito e cer-
tamente sarà processato. Dall'inchiesta, però,  

sono anche emerse delle responsabilità a cari-
co di alti funzionari del Ministero dell'indu-
stria e commercio, che non avevano mai dato 
retta ai reclami e alle denunce degli operai e 
delle organizzazioni sindacali. 

Per fortuna, in Sardegna non esiste una si-
tuazíone di questo genere: come ho già detto, 
non si può parlare di collusione fra l'Uf-
ficio delle Miniere e gli industriali minerari. 
Comunque, anche nelle miniere sarde si veri-
ficano degli incidenti sul lavoro che si potreb-
bero evitare. Citerò, a questo proposito, alcuni 
-episodi. 

I colleghi ricordano certamente il famoso 
incendio nel quale lasciarono la vita tre mina-
tori di Carbonia. Bene, l'ufficio delle miniere 
aveva da tempo emanato disposizioni perchè 
prima del brillamento delle mine le gallerie 
venissero cosparse d'acqua. La stessa richiesta 
era stata avanzata anche dagli operai. I tecnici 
della Carbosarda risposero che questa misura 
era antieconomica. Proprio perchè le gallerie 
non erano state cosparse d'acqua, in seguito al 
brillamento di alcune mine si sviluppò un in-
cendio nel quale lasciarono la 'vita tre operai. 
Questa disgrazia provocò un deciso intervento 
dell'Ufficio delle Miniere e da allora, nelle mi-
niere di Carbonia, prima che avvenga il bril-
lamento delle mine le gallerie vengono cospar-
se di acqua. Ci sono voluti tre morti, però, per 
ottenere questo! 

I colleghi, senza dubbio, ricordano un altro 
grave incendio sviluppatosi nelle miniere di 
Serbariu. Aveva preso fuoco una cabina elet-
trica di trasformazione e, poichè questa era 
addossata ai banchi di combustibile, si svilup-
pò l'incendio. Bene, onorevoli colleghi, già da 
-tempo l'Ufficio delle Miniere di Iglesias aveva 
impartito disposizioni perchè la cabina elettri-
ca venisse isolata dal combustibile. Le dispo-
sizioni dell' Ufficio delle Miniere non vennero 
eseguite. Così si sviluppò l' incendio, e poco 
mancò che non andasse distrutta la intera mi-
niera e che non perdessero la vita parecchi operai. 
L'episodio, che seguiva quello in cui avevano 
perduto la vita tre operai, destò viva impres-
sione a Carbonia, tanto da far temere che po-
tessero succedere fatti incresciosi. Comunque, 
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solo in seguito all'incendio l'Ufficio delle Minie-
re di Iglesias costrinse la Carbosarda ad isola-
re la cabina elettrica di trasformazione della 
miniera di Serbariu, a realizzare_ una misura 
di protezione elementarissima, applicata in 
tutti i complessi del bacino metallifero. 

Un altro grave incidente si verificò a Corto-
ghiana il 24 luglio di quest'anno. In esso tro-
vò la morte un operaio e quattro rimasero fe-
riti. L'Ufficio delle Miniere di Iglesias aveva 
disposto che i locomotori dovessero essere mu-
niti di freni «a blocco», che il «posto di blocco» 
dovesse essere tenuto sgombro, e che i con-
vogli dovessero usare le segnalazioni acustiche 
e luminose per avvertire gli operai. Per un po' 
di tempo queste disposizioni, del resto elemen-
tarissime, vennero osservate. Poi tutto tornò 
come prima: niente freni <a blocco», nessuna 
segnalazione luminosa od acustica, il «posto 
di blocco» permanentemente ingombro da ma-
teriale di vario genere. A nulla dunque era 
valso che gli operai, precedentemente, avesse-
ro sollecitato che, almeno durante l'ora d'usci-
ta, il «posto di blocco» fosse tenuto sgombro 
da materiale. Il capo convoglio ormai non con-
trollava più se il «posto di blocco» fosse tenuto 
sgombro. Così avvenne 1' incidente. Nel mo-
mento in cui successe non erano presenti nè il 
sorvegliante, nè il caposquadra ; al «posto di 
blocco», lo spazio compreso tra la parete della 
galleria e i binari era ingombro di materiale. 
I minatori, in quel momento, attendevano in 
massa di essere portati all' esterno. Già una 
«gabbia» aveva eseguito un viaggio, e si atten-
deva che ridiscendesse. Improvvisamente, sen-
za alcun segnale acustico, senza alcun segnale 
luminoso, arrivò il convoglio. Avvenne il dera-
gliamento: un operaio rimase ucciso; quattro 
feriti. E, nonostante tutto, fu una fortuna che 
il convoglio avesse deragliato; se non avesse 
deragliato, infatti, l'incidente avrebbe assunto 
maggiori proporzioni: il convoglio avrebbe in-
vestito in pieno gli operai che attendevano la 
«gabbia», li avrebbe schiacciati contro le pareti. 

Ora, onorevoli colleghi, io non intendo par-
lare delle responsabilità della Carbosarda per 
ciò che concerne l'incidente di Cortoghiana: di 
questo si sta occupando la Magistratura. Non  

posso però fare a meno di chiedermi come mai 
nessun ingegnere dell'Ufficio Distrettuale delle 
Miniere, durante le varie ispezioni, quindici-
nali e mensili, si fosse accorto del disordine 
esistente nel «posto di blocco» della miniera 
di Cortoghiana. Come è possibile chiudere gli 
occhi dinanzi alla responsabilità di coloro 
quali avevano il dovere di vigilare sulla vita 
dei lavoratori e che, in disprezzo alle norme 
elementari di sicurezza, insensibili ai richiami 
degli operai e degli organi sindacali hanno, in 
certo qual modo, permesso che l'incidente del 
24 luglio si verificasse? Non vi sono attenuanti 
di sorta, onorevoli colleghi: il pianto della ve-
dova e dell' orfano dell'operaio ucciso grida 
vendetta al cospetto di Dio. 

L'Ufficio delle Miniere non deve limitarsi ad 
emanare disposizioni, ma deve soprattutto con-
trollare che queste vengano applicate. Gli inci-
denti sul lavoro, infatti, sono molto frequenti. 
Il 6 agosto di quest'anno, nelle miniere di San 
Giovanni, di cui è concessionaria la Pertusola, 
l'operaio Mocci Salvatore, addetto ad un fran-
toio, si fratturò la scatola cranica, il torace e 
le spalle. Gli era stato ordinato di lubrificare il 
frantoio ; e questo non era provvisto del dispo-
sitivo di sicurezza. Il 9 agosto, nella stessa mi-
niera di San Giovanni, ad un operaio venne co-
mandato di riparare un tetto: il tetto si sfondò 
e l'operaio precipitò, rischiando di finire den-
tro un frantoio. 

L'ultimo esempio della carenza di efficaci mi-
sure atte a dare sicurezza nel lavoro dei mina-
tori si ha nell'episodio accaduto il 24 ottobre 
nei complessi di Campo Pisano della Montevec-
chio. Alcuni operai sono rimasti intossicati, 
140 operai sono stati sospesi, altri hanno avuto 
le ferie in anticipo fino al 1955, altri ancora 
sono stati mandati in diversi cantieri; tutto ciò 
in seguito ad un incendio che ha praticamente 
distrutto la miniera. Queste notizie già erano 
di dominio pubblico e l'Ufficio delle Miniere di 
Iglésias non ne era informato. Tre giorni dopo 
l'incendio, il segretario della Camera del La-
voro di Iglesias si recava all'Ufficio delle Mi-
niere; qui — come ho detto — non si era al 
corrente di niente: si decideva allora di telefo-
nare alla Monteponi; e questa confermava le 
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notizie. Soltanto allora gli ingegneri dell'Uffi-
cio delle Miniere si sono precipitati a Campo 
Pisano. Questa è la situazione, onorevoli colle-
ghi, questi i rapporti esistenti tra l'Ufficio del-
le Miniere e gli industriali minerari. 

Io, ora, avrei finito. Mi rimane solo da dire 
che la mia interpellanza in origine comportava 
un terzo punto concernente il lavoro svolto dalla 
Commissione consiliare d'indagine. Il Presidente 
del Consiglio, con una lettera in data 27 luglio, 
mi comunicava di non poter, per il momento, 
dare delle notizie a questo proposito. Il Presi-
dente del Consiglio si riservava di attingere in-
formazioni presso il presidente della Commis-
sione d'indagine. Questo fatto ha contribuito a 
rafforzare ancora di "più l'apprensione diffusa 
fra i minatori. Sino ad ora, io non ho avuto 
nessuna notizia dei lavori della Commissione 
d'indagine. 

PRESIDENTE. Le avrà in questi giorni, 
onorevole Colia. 

GOLIA. Penso che questa Commissione sia 
ora in grado di funzionare. L'onorevole Cova-
civich, a quest'ora, ha senza dubbio letto i vo-
lumi dell' inchiesta Parpaglia e può convocare 
la Commissione. D' altronde, è bene fare al-
cuni rilievi sulla composizione della Com-
missione. L' onorevole Melis, che di essa 
faceva parte e che ora ha assunto la carica di 
Assessore agli enti locali, dovrà. essere sosti-
tuito. Lo stesso onorevole Covacivich (mi di-
spiace che egli non sia qui presente) deve esse-
re sostituito; egli, infatti, fa parte del consi-
glio di amministrazione della Carbosarda: non 
può dunque far parte di una Commissione che 
sull'operato della Carbosarda deve indagare. 

Onorevoli colleghi, chiudo il mio intervento 
con questa proposta : il Consiglio inviti l'ono-
revole Covacivich a dimettersi dalla carica di 
presidente della Commissione d'inchiesta. 

PRESIDENTE. Allo svolgimento della in-
terpellanza Celia, si abbina lo svolgimento di 
una interpellanza, di analogo contenuto, dei 
consiglieri Ibba e Borghero al Presidente della 
Giunta e all'Assessore all'industria e commer-
cio. Se ne dia lettura. 

DESSANAY, Segretario: 

«Per conoscere: 1) sè a seguito dell'ultima 
sciagura del 24 u.s., verificatasi nei pozzi di 
Cortoghiana della S.M.C.S., in cui ha trovato 
la morte l'operaio Antonio Casu ed altri lavo-
ratori sono stati gravemente feriti, non riten-
gano opportuno predisporre un immediato in-
tervento presso gli organi competenti per re-
clamare una giusta applicazione della legge di 
polizia mineraria e al fine di prevenire per il 
futuro il ripetersi di tali infortuni; 2) se non 
ritengano necessario, inoltre, predisporre una in-
dagine onde appurare le eventuali responsabi-
lità in ordine al frequente ripetersi dei gravi 
infortuni che colpiscono i lavoratori delle mi-
niere; 3) quali provvedimenti la Giunta inten-
da adottare in favore delle famiglie così dura-
mente colpite». (35) 

PRESIDENTE. L'onorevole Ibba ha facoltà 
di illustrare questa interpellanza. 

IBBA. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non appena si è diffusa la notizia della grave 
sciagura di Cortoghiana, siamo stati costretti 
a rilevare che essa non era un caso isolato, ma 
uno dei tanti tragici incidenti sul lavoro che 
frequentemente si verificano nel bacino carbo-
nifero. Abbiamo pertanto ritenuto opportuno, 
con questa interpellanza, chiedere alla Giunta 
un intervento diretto a predisporre una inda-
gine per appurare quali siano le cause di un 
così frequente ripetersi di incidenti nelle no-
stre miniere. Un intervento energico della 
Giunta, a nostro giudizio, poteva e può rompe-
re la indifferenza che, molto spesso, circonda 
il frequente succedersi di infortuni. La Giunta, 
inoltre, poteva e può sviluppare una forte azio-
ne politica, con una giusta. impostazione di 
questo problema, per neutralizzare la tendenza 
di taluni organismi che, allo scopo di nascon-
dere precise responsabilità, quando si verifica 
un incidente sul lavoro, ne trovano la causa pri-
ma nella indisciplina e nella distrazione degli 
operai. 

Con la nostra interpellanza cercavamo di sa-
pere in che misura trovano pratica attuazione 
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le norme di legge protettive e cautelative sugli 
infortuni e quale azione svolgano le società mi-
nerarie per evitare il continuo ripetersi di lut-
tuosi e gravi infortuni. I luttuosi episodi che 
troppo di frequente si verificano nelle nostre 
miniere dimostrano che, nonostante gli ango-
sciosi gridi d'allarme degli operai, niente si fa 
per modificare la situazione. I lavoratori con-
tinuano ad essere esposti ai pericoli; essi ven-
gono considerati non come esseri umani, ma 
come cose delle quali è possibile disporre come 
meglio piace. • 

Non sono affermazioni arbitrarie, queste, 
onorevoli colleghi: se per un istante riflettia-
mo sul numero rilevante di incidenti sul lavo-
ro verificatisi nell'ultimo triennio nei comples-
si della Carbosarda, ci accorgiamo della vali-
dità di queste affermazioni. Da un' inchiesta 
dell'Istituto Infortuni risulta,  che il 21 giugno 
1952, 4 operai sono morti e 3 sono rimasti gra-
vemente feriti per la scarsissima efficienza de-
gli strumenti di protezione. 

La taratura dei manometri delle bombole di 
ossigeno non era stata controllata da personale 
specializzato. E' sicuramente risultato che, nel-
la miniera in cui si è verificato l'incidente del 
26 giugno 1952, il controllo sulla taratura del 
manometro delle bombole d'ossigeno non ve-
niva mai eseguito da personale specializzato. 
Non solo: non si teneva conto neppure del fat-
to che, durante --11 trasporto nelle gallerie, le 
bombole potevano subire delle lesioni. 	• 

La direzione della miniera — questo è il gra-
ve — era stata informata di questi inconve-
nienti, ma non aveva adottato nessun provve-
dimento per ovviare ad essi. Solo dopo l'infor-
tunio, la direzione è venuta nella determinazio-
ne .di controllare tutti gli strumenti di lavoro. 

L' infortunio del 28 agosto 1952, nel quale 
trovarono la morte tre operai ed uno rimase 
ferito, è stato provocato dal fatto che le mine 
venivano fatte brillare con la miccia, anzichè 
elettricamente. Un altro infortunio si è verifi-
cato il 17 febbraio 1952: per il cattivo stato 
delle armature,- un operaio è rimasto ucciso 
sottò una frana. L'ultimo incidente si è verifi-
cato a Cortoghiana il 24 luglio 1954; ed è que-
sto incidente che ha provocato la nostra inter- 

pellanza. Subito dopo l' incidente, si è detto, 
anche attraverso la stampa, che l'Ufficio delle 
Miniere avrebbe eseguito un' inchiesta e- che 
avrebbe reso pubblici i risultati di essa. Forse 
l'inchiesta è stata fatta; comunque ancora og-
gi i lavoratori non ne conoscono l'esito. 

Noi pensavamo che, attraverso l'intervento 
della Giunta, la Carbosarda provvedesse a sta-
bilire dei servizi che garantissero la incolumi-
tà dei lavoratori. Questo, invece, non è avvenu-
to. A distanza di 23 giorni, infatti, un altro 
infortunio si è verificato a Carbonia. A questo 
proposito, onorevoli colleghi, voglio leggervi il 
testo della denuncia presentata al Procuratore 
della Repubblica dall'Istituto Nazionale Confe-
derale di Assistenza della C.G.I.L.: 

«Il giorno 7 ottobre il lavoratore Cadoni Efi-
sio di Giovanni, mentre lavorava nella secon-
da «rimonta» del pozzo di Cortoghiana del 
Gruppo Nord della Società Mineraria Carbo-
nifera Sarda, veniva travolto da una frana che 
provocava la sua morte. Dagli accertamenti 
effettuati da questo Servizio, è risultato che 
gravi responsabilità sussistono in merito alla 
sciagura in quanto da parte della direzione 
delle Miniere del Gruppo Nord della Società 
Mineraria Carbonifera Sarda non vengono ri-
spettate le norme dettate dalla legge di Polizia 
mineraria. Infatti, nel punto della. galleria do-
ve è avvenuto il sinistro, la «rimonta» aveva 
una larghezza al tetto di 2,50-2,60 ed aveva co-
me armatura un «cappello» della stessa lun-
ghezza sostenuto da due «batte» alle estremità, 
mentre non aveva la «butta rompitratto» che 
occorreva per garantirne la sicurezza, in quan-
to nella galleria dove sono necessari dei «cap-
pelli» così lunghi si devono mettere delle «but-
te rompitratto» a distanza di ogni metro per 
assicurare una maggiore resistenza. Tanto più 
che in quella rimonta il carbone si trova sotto 
una fascia di marna con uno spessore che va 
dai 3 fino agli 11 metri; ciò richiede una arma-
tura solidissima e robusta dato il grande peso 
che deve reggere. Nel caso, l'armatura era as-
solutamente insufficiente. Inoltre, il legname 
usato come «cappello» non era adatto; infatti, 
il legno di rovere di fronte alla pressione non 
avverte con nessuno scricchiolio il minatore, 
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ma si spezza di colpo ; il pino invece per la sua 
maggiore resistenza e per le sue caratteristi-
che, in presenza di pericolo avverte il minatore 
con il caratteristico scricchiolio, permettendo 
al lavoratore di allontanarsi.E' avvenuto infat-
ti che il «cappello» ha colpito in testa il Cadoni. 
Non sarebbe ciò avvenuto se l'armatura fosse 
stata solida e se il legno usato fosse stato di 
pino». 

Onorevoli colleghi, non leggo sino in fondo 
la denuncia ; essa comunque sta a dimostrare 
che da parte della Direzione della Carbosarda 
non si fa niente per poter garantire agli ope-
rai la sicurezza nel lavoro. Dal 1947 ad oggi, 
nei complessi della Carbosarda si sono verifi-
cati 22 infortuni mortali e 7000 incidenti. Oc-
corre porre rimedio a questa situazione, onore-
voli colleghi. Quando poi si esercitano delle 
pressioni sui lavoratori perchè la produzione 
venga elevata, contemporaneamente si dovrebbe 
assicurare una efficace protezione contro gli in-
fortuni. Le pressioni poi non si limitano ad un 
richiamo amichevole, ma assumono spesso il to-
no di una minaccia; avviene così che gli operai, 
per la paura di perdere il posto, non lavorino 
con serenità. Si aggiungano poi le condizioni in 
cui versano, per la irregolare corresponsione 
dei salari, le famiglie operaie e si capirà perchè 
al minatore capiti di distrarsi mentre lavora. 
E' anche per questo che a Carbonia si verifica-
no tanti infortuni. In effetti, la Carbosarda di-
mentica di applicare le misure atte a garantire 
la sicurezza degli operai nel lavoro, e nel con-
tempo colpisce i membri delle Commissioni in-
terne, che lottano perchè queste misure vengano 
applicate. La Carbosarda non si preoccupa per 
niente di far sì che i rapporti fra operai ed 
azienda siano democratici; al contrario, spesso 
spera di poter incrementare la produzione con 
una politica autoritaria, con l'oppressione. L'e-
quilibrio del lavoro così viene a rompersi, e lo 
operaio, durante i turni in miniera, non è sereno 
e va facilmente- incontro agli infortuni. 

Onorevoli colleghi, giacchè la Carbosarda 
non ha dimostrato chiaramente di voler appli-
care la legge di polizia mineraria, la Giunta de-
ve intervenire, deve svolgere una inchiesta per 
appurare le responsabilità, in modo che gli ope- 

rai di Carbonia non lavorino più con l'incubo 
degli infortuni. 

PRESIDENTE. L' Assessore all' industria e 
commercio ha facoltà di rispondere. 

SERRA, Assessore all'industria e commercio. 
Molto opportunamente lo svolgimento delle due 
interpellanze è avvenuto congiuntamente. La 
prima, pur prendendo lo spunto dagli inciden-
ti che si verificano nelle nostre miniere, è più 
ampia della seconda e, forse, più generica. 
Mentre l'interpellanza Ibba - Borghero riguar-
da esclusivamente 1' incidente verificatosi a 
Cortoghiana il 24 luglio scorso, l'interpellanza 
Colia, invece, investe il problema della modifi-
ca e della applicazione del regolamento di po-
lizia mineraria, problema che effettivamente 
si connette con la questione degli infortuni. 

Innanzi tutto, onorevoli colleghi, devo rile-
vare che in entrambe le interpellanze si fa ri-
ferimento ad un unico incidente sul lavoro: 
quello del 24 luglio. Gli onorevoli interpellanti, 
dunque, in sede di replica, non potranno muo-
vere delle accuse se io nella mia risposta non 
parlerò di tutti gli incidenti verificatisi nello 
ultimo triennio nelle nostre miniere. Il collega 
Ibba, nell'illustrare la sua interpellanza, or ora 
ha detto che, durante l'ultimo triennio, nel ba-
cino Carbonifero, si sono verificati ben 7.000 
incidenti sul lavoro. Poichè questo datò nella 
'interpellanza non figurava, io ora non sono in 
grado di smentirlo; comunque mi sembra un 
dato assurdo. E, poichè siamo in argomento, 
è bene rilevare che anche i dati forniti dall'ono-
revole Ibba su uno dei due infortuni verifica-
tisi il 7 ottobre scorso, quei dati, cioè, che figu-
rano nella denuncia presentata dalla C.G.I.L. 
all'Autorità giudiziaria, per ciò che risulta da 
diverse inchieste sono errati. 

Dopo questa breve digressione, riprendo lo 
argomento. L'interpellanza Colia prospetta la 
esigenza della emanazione di una legge regio-
nale che detti delle norme di polizia mineraria. 
Ora, è vero che il professor Carta, che mi ha 
preceduto nella carica di Assessore all'indu-
stria, avvalendosi della competenza specifica 
che gli derivava dall'essere stato direttore del- 
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l'Ufficio delle Miniere d'Iglesias, aveva emana-
to delle precise disposizioni di polizia minera-
ria ; è però controverso se la Regione possa o 
no intervenire in questo settore. Ad ogni mo-
do, il fatto che sia stata emanata, senza incor-
rere nel rinvio, una legge regionale per la co-
stituzione di una Commissione di inchiesta per 
le miniere costituisce un importante prece-
dente. 

Fino ad ora il Comitato tecnico delle miniere 
ha lavorato intensamente per la elaborazione 
del disegno di legge sulla compartecipazione 
agli utili delle aziende minerarie da parte della 
Regione. Ed ora che il disegno 'di legge è pas-
sato ll'esame della Giunta per essere poi sol-
lecitamente portato in Consiglio, il Comitato 
regionale delle Miniere dovrà essere rinnovato. 
Ad esso dunque, poichè cesserà di funzionare 
il 20 o il 22 novembre, non può essere affidato 
1' esame della questione sollevata dal collega 
Colia. Comunque do assicurazione che il nuovo 
Comitato tecnico delle miniere e, dopo il pare-
re di questo, anche la Giunta si interesseranno 
del problema. Tanto più che il lavoro, in un 
certo senso, può essere reso facile dalle espe-
rienze già fatte, in materia, dalla Regione Si-
ciliana. 

Quanto all' applicazione delle vecchie norme 
di polizia mineraria attualmente vigenti, posso 
affermare con sicurezza che l'Ufficio delle Mi-
niere, nell' esigere 1' applicazione di esse, giun-
ge persino alla pignoleria. I tecnici dell'Ufficio 
delle Miniere, frequentemente, senza che nes-
suno lo richieda, eseguono delle inchieste e del-
le ispezioni in tutti i centri minerari, anche in 
quelli situati in capo all'Isola, come all'Argen-
tiera. Queste inchieste e queste ispezioni ven-
gono eseguite periodicamente. L'Ufficio delle 
Miniere, ogni mese, redige un rapporto, che 
viene inviato, oltre che agli organi ministeriali, 
anche all'Assessorato all'industria; da esso ri-
sulta che i tecnici dell'Ufficio delle Miniere ese-
guono con zelo i loro compiti. E non è esatto 
dire che gli stessi tecnici si limitano ad emana-
re disposizioni; quando si dà il caso, essi esi-
gono l'applicazione delle loro disposizioni, sono 
pronti a reprimere gli abusi e, quando si veri-
ficano degli infortuni, ad accertare le eventua- 

li .responsabilità e a segnalarle, se è necessario, 
all'Autorità giudiziaria. 

D'altra parte, è noto che ogni infortunio sul 
lavoro è denunziato all'Autorità giudiziaria, la 
quale ha l'obbligo di esperire le indagini ne-
cessarie. Tanto il Corpo delle Miniere quanto 
1' Autorità giudiziaria hanno sempre fatto 
quanto era possibile fare, sono sempre inter-
venuti tempestivamente ed hanno eseguito del-
le accurate e delicate indagini ogniqualvolta 
si è verificato un incidente sul lavoro. Quanto 
dunque si afferma al punto b) della interpel-
lanza Colia non è per niente esatto. 

Onorevoli colleghi, voglio ora parlare dello 
incidente mortale e dei due (e non quattro, co-
me è stato detto) infortuni con temporanea li-
mitazione della capacità lavorativa, verificatisi 
nella miniera di Cortoghiana. Ad essi ha accen-
nato il collega Colia nel suo intervento; su di 
essi si fonda l'interpellanza dei colleghi Ibba 
e Borghero. L'incidente più grave si è verifi-
cato a Cortoghiana il 24 luglio. Non appena 
appresa la notizia, l'Assessorato all'industria e 
commercio, immediatamente ha richiesto chia-
rimenti all' Ufficio delle Miniere. Questo, già 
prima che gli pervenisse la richiesta, aveva in-
viato all'Assessorato, in data 26 luglio, un rap-
porto dettagliato. La Giunta regionale, appena 
venuta a conoscenza delle interpellanze presen-
tate dai colleghi Colia, Ibba e Borghero, mi ha 
dato l'incarico, così come io avevo richiesto, di 
recarmi sul posto in cui l'incidente si era veri-
ficato, per appurare la verità. 

Servendomi del rapporto redatto dal Corpo 
delle Miniere, al quale poc'anzi accennavo, e 
dei risultati della mia inchiesta, posso descri-
vere nei particolari come il fatto si è svolto. 
E' ben noto a tutti e in modo particolare ai 
colleghi che conoscono le miniere, che per scen-
dere nei pozzi gli operai si servono di un ascen-
sore, di una «gabbia». All'interno della minie-
ra, la «gabbia» si ferma in una galleria in mu-
ratura che viene detta «ricetta». Nella «ricet-
ta» non solo affluiscono gli operai che devono 
montare sulla «gabbia», ma anche i vagoni del.. 
le «decauville» carichi di materiale. Io ho po-
tuto vedere di persona la «ricetta» della minie-
ra di Cortoghiana nella quale si è verificato il 
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tragico incidente del 24 luglio ; l'ho vista il 31 
luglio, ed era con me l'Ingegnere Capo dell'Uffi-
cio delle Miniere di Iglesias che mi dava delle 
spiegazioni. Essa è stata costruita in modo re-
golamentare; il traffico dei vagoni si svolge ad 
ore fisse ; i binari sono sistemati in modo tale 
da lasciare dello spazio fra i convogli e le pa-
reti, così che gli operai anche durante il Tran-
sito dei vagoni possano liberamente muoversi. 

Prima di recarmi nella miniera di Certo-
ghiana avevo ritenuto opportuno recarmi dal- 
la massima Autorità giudiziaria di Carbonia 
per avere delle notizie sui risultati delle inda-
gini esperite in genere in seguito agli infortuni 
sul lavoro. Il magistrato, conscio della sua re- 
sponsabilità, non ha esitato ad affermare, di-
nanzi a me che esercitavo una pubblica funzio- 
ne, come, in genere, gli infortuni che si verifi- 
cano nelle miniere di Carbonia non sono dovuti 
alla mancata applicazione delle norme di sicu- 
rezza, ma alla indisciplina degli operai e dei 
capi-servizio. Questi, infatti non rispettano le 
elementari norme di cautela cui persino degli 
appositi cartelli li invitano. 

Dalla indagine da me esperita risulta che le 
affermazioni del magistrato di Carbonia sono 
giuste. 

Come si sono svolti i fatti di Cortoghiana? 
11 24 luglio alle ore 6,10-6,20 del mattino, (e 
non alle 5,30-5,45, come hanno dichiarato ta- 
luni operai in fallo) i minatori non si sono te-
nuti, così come dovevano, a 200 metri di di- 
stanza dall'ascensore. Erano le 6,10-6,20 — di-
cevo — ed i convogli che trasportavano il mi-
nerale estratto erano ancora in circolazione. 
Così è avvenuto l'incidente. 

Onorevoli colleghi, ho visto il muro contro 
il quale è stato schiacciato l'operaio. Esso è si- 
tuato in un punto che gli operai, nel momento 
in cui si è verificato l'incidente, non dovevano 
toccare. Comunque, l' incidente non si sarebbe 
verificato se il convoglio non avesse deragliato. 
Ma anche il deragliamento si è verificato per 
la indisciplina degli operai. Tre volte la setti- 
mana i minatori vengono autorizzati a racco-
gliere, per portarseli a casa, i «troppoli», cioè 
i pezzi di rifiuto del legname con cui si armano 
le gallerie. Il 24 luglio i minatori potevano rac- 

cogliere i «troppoli». Così è avvenuto — e ri-
sulta dalla inchiesta fatta tre ore dopo l'inci-
dente dal Corpo delle Miniere e da quella del 
Pretore di Carbonia — che qualche operaio (la 
responsabilità non ,si è potuta individuare) ha 
abbandonato un «troppolo» sui binari, provo- 
cando così il deragliamento del convoglio. 	. 

Questo, onorevoli colleghi, risulta dal verba-
le redatto dopo la sciagura dal Corpo delle Mi-
niere, e dalle indagini esperite dal Pretore di 
Carbonia, il quale non ha ritenuto opportuno 
iniziare un procedimento penale. Purtroppo, 
onorevoli colleghi, un operaio, con la sua indi-
sciplina, si è da se stesso procurato la morte. 
Poveretto, noi ora non dobbiamo accusarlo, Dio 
l'abbia in gloria e dia pace e conforto ai fami-
liari. Comunque, non si può addebitare la re-
sponsabilità dell' incidente ai dirigenti della 
Carbosarda. 

Onorevoli colleghi, ripeto ancora: molto 
spesso gli incidenti sul lavoro vengono provo-
cati dalla indisciplina degli operai. Potrei ci-
tarvi molti esempi a questo proposito. Mi limi-
to invece a segnalare un caso significativo: il 
30 luglio, a distanza di sei giorni appena dal 
giorno dell'infortunio, un operaio, Porcella An-
gelino, matricola 62, è stato sospeso per un 
giorno dal lavoro perchè, invitato dal capo 
squadra addetto al personale a fermarsi a di-
stanza di 200 metri dalla «gabbia», faceva fin-
ta di non sentire. Quindi, nonostante l'infortu-
nio mortale di sei giorni prima, gli operai, il 
30 luglio, continuavano a trasgredire le norme 
di polizia mineraria. Potrei citarvi altri 38 
esempi di trasgressioni di questo genere (veri-
ficatesi nel periodo di 5-6 mesi), onorevoli col 
leghi. Alla fine dei turni, gli operai hanno fret-
ta di rientrare a casa; per questo trascurano 
di seguire le più elementari norme di cautela. 
In effetti, la loro fretta è comprensibile: lavo-
rano cinque, sei, sette ore sotto il suolo. Ma la 
responsabilità per gli incidenti provocati dalla 
indisciplina degli operai non può riversarsi sui 
dirigenti della Carbosarda. 

Onorevoli colleghi, mi permetto ora di leg-
gervi le conclusioni alle quali sono giunto at-
traverso la mia scrupolosa inchiesta. Di esse 
sono già a conoscenza i colleghi della Giunta, 
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gli organi ministeriali e il Corpo delle Miniere .  
di Iglesias. 

Secondo me bisognerebbe emanare delle di-
sposizioni per: 1°) Proibire l'accesso degli ope-
rai a piedi, alla fine del turno, dal cantiere di 
lavoro all'uscita ed avviare gli stessi operai 
con il convoglio; 

2°) Intensificare la sorveglianza nei pressi 
della «ricetta» e nella località di sosta degli 
operai, negli intervalli di tempo durante i qua-
li deve svolgersi l'ingresso e l'esodo degli ope-
rai dalla miniera ; 

3°) Applicare, nel tratto di galleria destina-
to alla predetta sosta (a 100 metri dalle «gab-
bie») un cancello a due ante apribili nei due 
sensi, fissabili reciprocamente con un gancio a 
leva e costituite da un semplice sistema di sbar-
re in legno. L'invito stampato su un cartello 
non basta, infatti, a trattenere gli operai. Sa-
rebbe dunque bene adottare questa misura, an-
che se essa non è prevista dalle leggi di polizia 
mineraria; 

4°) Applicare, sul predetto cancello, un dop-
pio cartello, visibile dall'una e dall'altra parte 
della galleria, che richiami chiaramente le pre-
scrizioni riguardanti la disciplina dell' accesso 
e del deflusso dalle gabbie degli operai e le 
sanzioni per gli inadempienti. 

5°) Vietare in maniera assoluta il ricupero 
nei cantieri di lavoro, da parte degli operai, dei 
«troppoli», che devono invece essere ricuperati 
e trasportati all'esterno a cura della Società ed 
ivi distribuiti a ciascun operaio. Questa misu-
ra impone un onere alla Società, ma si rende 
necessaria per evitare che la raccolta dei «trop-
poli» da parte degli operai possa creare degli 
inconvenienti. 

Sempre a proposito dell'incidente verificatosi 
il 24 luglio a Cortoghiana, devo dire che la ver-
sione del fatti fornita dal Pretore di Carbonia 
mi è stata confermata spontaneamente dai due 
operai che nello stesso incidente sono rimasti 
feriti e che io ho avuto modo di visitare allo 
ospedale di Iglesias. 

Voglio ora intrattenermi — giacchè il colle-
ga Ibba me ne ha fornito l'occasione — su uno 
dei due infortuni verificatisi il 7 ottobre, preci- 

samente sull'infortunio in cui ha trovato la 
morte l'operaio Cadoni Efisio fu Giovanni. 

LAY. Peccato che sia morto; altrimenti che 
bel processo ne sarebbe venuto fuori! 

SERRA, Assessore all'industria e commercio. 
Stia tranquillo, onorevole Lay; i fatti non si 
sono svolti come lei crede. 

«Tutta la "rimonta" — dice la relazione su 
questo infortunio — è armata a regola d'arte 
con "quadri" a breve distanza (centimetri 80) 
di legno di pino (gambe) e di leccio (cappello). 
In tali condizioni, trovandosi l'infortunato en-
tro la zona protetta, non poteva ragionevolmen-
te prevedere l'infortunio, il quale è... da attri-
buirsi ad una eccezionale situazione della roc-
cia in corona concatenatasi incidentalmente e 
alla momentanea mancanza del "cappello" del 
"quadro" montato». Si tratta dunque di un in-
fortunio accidentale. 

I colleghi della C.G.I.L. che appartengono a 
questo Consiglio sono liberissimi di presentare 
tutte le denunce che vogliono all'Autorità giu-
diziaria. Io non mi sono preoccupato di appu-
rare, come faccio talvolta nell' esercizio della 
mia professione, se, in seguito alla denuncia di 
cui l'onorevole Ibba oggi ha parlato, sia stato 
istruito un processo; comunque ritengo che, di 
fronte ad una inchiesta del Corpo delle Minie-
re e alle risultanze delle indagini esperite dal 
Pretore di Carbonia, questa denuncia avrà 
scarso valore. 

Onorevoli colleghi, nell' avviarmi alla con-
clusione devo dire che si farà di tutto per evi-
tare gli infortuni. Bisogna però tenere pre-
sente che gli incidenti sono dovuti alla perico-
losità del lavoro, che necessariamente deve 
svolgersi nelle miniere. Non vi è niente di ec-
cezionale, dunque, nel fatto che talvolta capi-
tino degli infortuni mortali; e quando essi ca-
pitano — unicuique suum — bisogna aver il 
coraggio, se così risulta, di attribuire anche 
agli scomparsi, con tutto il rispetto che alla lo-
ro memoria è dovuto, la responsabilità dell'ac-
caduto. Gli operai e persino i capiservizio — 
ripeto — non rispettano le più elementari nor-
me di cautela. 
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Posso affermare con sicurezza che per l'in-
fortunio del 24 luglio e per quello del 7 ottobre 
nessuna responsabilità può essere attribuita 
alla Carbosarda. Il primo si è verificato per la 
indisciplina del lavoratore che lo ha subito ; il 
secondo per cause accidentali, così come risul-
ta dalle indagini esperite sia dall'Ufficio delle 
Miniere che dalla Magistratura. Per essi, dun-
que, niente si può chiedere nè alla Giunta re-
gionale nè alle Autorità centrali. Per gli altri 
infortuni_ dovrà pronunciarsi la Commissione 
consiliare di inchiesta. 

BORGHERO. Io vorrei sapere cosa sta fa-
cendo questa Commissione di inchiesta. 

SERRA, Assessore all'industria e commercio. 
In questo mio intervento ho parlato dei fatti 
che le interpellanze dei colleghi Colia, Ibba e 
Borghero hanno segnalato. Non ho potuto in-
vece parlare dei fatti che sono emersi nel corso 
della illustrazione delle due interpellanze. Co-
munque, ritengo che anche questi fatti non sia-
no stati impostati nel modo giusto. In partico-
lare, ritengo non siano giuste le accuse contro 
l' Ingegnere Capo dell' Ufficio delle Miniere di 
Iglesias, accuse che sono già comparse da tem-
po sui giornali e che meritavano di essere 
smentite con una querela per diffamazione. 

PRESIDENTE. Prima di dare la parola agli 
onorevoli interpellanti, comunico al Consiglio 
che la Commissione consiliare di inchiesta per 
le miniere verrà convocata fra pochi giorni. 

L'onorevole Colia ha facoltà di dichiarare se 
è soddisfatto. 

COLIA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, io prevedevo già il tenore della risposta del-
l'onorevole Assessore ; pertanto, non posso che 
dichiararmi insoddisfatto. Prendo atto della in-
tenzione di dare al nuovo Comitato tecnico delle 
miniere il mandato di studiare il nuovo regola-
mento di polizia mineraria ; ne prendo atto e mi 
auguro che sollecitamente, così come desidera-
no non solo gli operai, ma anche taluni impren-
ditori industriali, venga approntato un disegno 
di legge. 

Non approvo, invece, le incertezze dell'ono-
revole Assessore all'industria circa la compe-
tenza della Regione ad emanare una legge di po-
lizia mineraria. Vorrei ricordare quanto venne 
detto da eminenti giuristi sull'ordinamento re-
gionale al convegno di Bressanone, al quale l'o-
norevole Serra ha partecipato. 

SERRA, Assessore all'industria e commercio. 
A Bressanone, ho partecipato a tutte le sedute 
di studio. Qualche altro non lo ha fatto! 

COLIA. A Bressanone si disse che bisognava 
lottare coraggiosamente per l'applicazione del-
l'ordinamento regionale. Su questa strada noi 
dobbiamo camminare. 

Per ciò che riguarda gli incidenti che frequen-
temente si verificano nelle nostre miniere, io 
non intendo qui, in quest'aula, intentare un pro-
cesso agli industriali ; se vi sono dei processi da 
fare, ci penserà l'Autorità giudiziaria. Del pa-
ri, non voglio muovere — e credevo che questo 
fosse risultato in modo chiaro dal mio primo in-
tervento — delle accuse gravi all'Ufficio delle 
Miniere. Ritengo però che i tecnici che a que-
sto Ufficio sono addetti, pur avendo una buo-
na preparazione professionale, esitino alquanto 
nel colpire le Società minerarie che non rispet-
tano le loro disposizioni. Mi si potrà dire: «So-
no difetti umani, questi ». D'accordo: sono di-
fetti umani, sono errori che. forse anch'io, se 
mi trovassi al posto dei tecnici dell'Ufficio del-
le Miniere, potrei commettere. Ciò non toglie 
però che ad essi si debba ovviare. 

Non posso condividere la tesi, prospettata 
or ora dall' Assessore all' industria, secondo la 
quale gli incidenti sul lavoro sono da imputare 
alla indisciplina degli operai. Questo è veramen-
te sorprendente ! A Carbonia si sono verificate 
centinaia, se non migliaia — come dice il colle-
ga Ibba — di infortuni sul lavoro; orbene: mai, 
dico mai l'Ufficio delle Miniere ha dato per es-
si la responsabilità alla. Carbosarda! Io sfido 
chiunque a trovare un solo infortunio per il 
quale sia stata attribuita la responsabilità alla 
Carbosarda! 

Onorevole Serra, ella senza dubbio ricorda, 
sebbene allora la carica di Assessore all'indu- 
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stria fosse tenuta dal professor Carta, l'inciden- bonifero non sono da imputare agli operai, ben- 
te di Monteponi. Il fornello di una mina era sta-
to fatto esplodere senza avvertire i lavoratori : 
un operaio rimase ucciso. Le responsabilità era-
no della Monteponi, evidentemente ; eppure ad 
essa non vennero attribuite. 

Onorevole Assessore, la situazione è molto di-
versa da come ella se la raffigura. Così, quando 
ha parlato dell'incidente verificatosi il 24 luglio 
a Cortoghiana, ella non ci ha detto che il convo-
glio non aveva avvertito gli operai della sua 
presenza con segnali acustici o luminosi. Può 
darsi che gli operai non seguissero l'orario pre-
stabilito ; ella però non ci ha detto che nessun 
capo-squadra li guidava. Ella non ha detto, ono-
revole Serra, che, prima che il convoglio arri-
vasse, la galleria doveva essere sgombrata ; non 
ha detto che la galleria era invece ingombra di 
travi e di altro materiale. Per fortuna il con-
voglio ha deragliato, chè altrimenti non uno, 
ma decine di operai avrebbero perso la vita. 

Concludendo: faccio voti perchè la Commis-
sione consiliare di indagine inizi a funzionare. 
I poteri della Commissione derivano da una leg-
ge regionale. Applichiamo questa legge, se non 
vogliamo che gli operai credano che la Regione 
favorisce gli interessi degli industriali mine-
rari ! 

PRESIDENTE. L'onorevole Ibba ha facoltà 
di dichiarare se è soddisfatto. 

IBBA. Non posso dichiararmi soddisfatto del-
la risposta dell'onorevole Assessore. In effetti, 
prevedevo che l'onorevole Assessore avrebbe 
detto che, se si verificano tanti infortuni sul la-
voro, la colpa è degli operai ; prevedevo che l'o-
norevole Assessore avrebbe fatto da avvocato 
difensore dei padroni delle miniere. Se egli ri-
leggesse quanto, in occasione dell'infortunio di 
cui si occupa la mia interpellanza, ebbero a di-
re i giornali, anche quelli non di nostra parte, 
anche «l'Unione Sarda», saprebbe però quale è 
il parere dell'opinione pubblica, qu-ale è il pare-
re degli operai di Carbonia. 

Il problema della prevenzione degli infortuni 
non è un problema esclusivamente tecnico, ma 
anche un problema sociale. Io ho potuto rilevare 
che tutti gli incidenti verificatisi nel bacino car- 

sì alla Carbosarda. Per questo non posso dichia-
rarmi soddisfatto. L'onorevole Serra, nella sua 
risposta, ha difeso ad oltranza la Carbosarda. 
Io non posso assolutamente accettare un tale 
punto di vista. 

Sulla grave situazione creatasi in seguito 
alla persistente siccità. 

SASSU. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SASSU. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
a malincuore sono costretto a portare in Consi-
glio una notizia allarmante. Sono costretto a 
portare qui in Consiglio la voce accorata dei pa-
stori e degli agricoltori, degli olivicultori e dei 
viticultori di Sardegna colpiti dalla immane sic-
cità che si è abbattuta sull'Isola, recando ovun-
que desolazione. 

Onorevoli colleghi, molti piccoli pastori e mol-
ti piccoli proprietari, che aspettavano con ansia 
una buona annata per risollevarsi un po' dalla 
loro costante situazione di indigenza, oggi non 
sono in condizioni di poter nutrire il loro bestia-
me. I foraggi hanno ormai raggiunto prezzi al-
tissimi: le fave costano 6.000-6.500 lire al quin-
tale, per il granoturco vengono richieste cifre 
esorbitanti. I pastori non hanno la possibilità 
di pagare prezzi così alti ; e intanto per loro si 
pone il problema di salvare ad ogni costo il be-
stiame. Così, tante greggi stanno per finire nel-
le mani degli industriali caseari. 

I pastori, onorevoli colleghi, non hanno la 
possibilità di rivolgersi alle banche. Le banche, 
infatti, — scusatemi — sono banche e non af-
fidano dei capitali a chi non è solvibile,p  a chi 
non può fornire un avallo. Quest'anno, quasi la 
scarsezza dei pascoli non bastasse, non si può 
alimentare il bestiame, così come altri anni si è 
fatto, con le frasche e con le ghiande. Durante 
l'estate, per tutta la Sardegna, si sono sviluppati _ 
vastissimi incendi e 300.000 ettari di terreno 
sono rimasti bruciati ; e sono rimasti bruciati 
il fieno, e le siepi, e gli alberi. 

Per la siccità non sono stati eseguiti neanche 
i lavori di semina del frumento. Ed è vano pen-
sare di alleviare le penose condizioni del bestia, 
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me con la semina di foraggi di rapido taglio. Se 
anche dovesse piovere, ormai, al massimo po-
trebbe trarne vantaggio qualche zona della pia-
nura: in montagna tutto è compromesso ; anche 
se piovesse, il sole, scarso per le giornate trop-
po brevi, non potrebbe vincere il freddo nottur-
no che impedisce ai semi di germogliare e alle 
piante di svilupparsi rigogliose. 

Quanto ho detto, onorevoli colleghi, pone la 
esigenza di un fattivo interessamento della Re-
gione. Oggi, se non si adottano dei provvedimen-
ti adeguati, si rischia di compromettere irrime-
diabilmente la economia della Sardegna. Ma si 
può dire: « Il bilancio della Regione sarda è po-
vero, è striminzito ». So quanto sia vera questa 
affermazione, onorevoli colleghi; sanno quanto 
sia vera questa affermazione anche i pastori e 
i piccoli proprietari colpiti dalla siccità. La Re-
gione, comunque, può egualmente fare qualcosa;,  
può fare qualcosa anche al di là del suo bilancio 
striminzito. Il Consiglio regionale, unito come 
non mai in tutti i suoi settori, e la Giunta de-
vono far passi presso il Governo centrale per 
ottenere per la Sardegna una forte riduzione 
delle imposte e l'annullamento, almeno per que-
st'anno, dei contributi agricoli unificati. Oc-
corre che lo Stato si accolli l'onere del miliardo 
e mezzo che dalla Sardegna quest'anno dovreb-
be incassare sotto forma di contributi unificati. 
Domani lo Stato potrebbe rifarsi distribuendo 
equamente su tutta la Nazione le spese sostenu-
te per ovviare ai danni arrecati dalla siccità in 
Sardegna. 

Si pone oggi un problema di solidarietà na-
zionale, onorevoli colleghi. Voi ricordate: sin 
dal 1939 e fino al 1946 dalla Sardegna, (« Per 
il bene della Patria » si diceva) si portava via 
il grano', il bestiame, il lardo, il formaggio. Quan-
do si è verificata l'alluvione del Polesine, tutta 
l'Italia ha prodigato i suoi aiuti. Raramente si 
è fatto altrettanto per la Sardegna. Ben poco si 
è fatto persino per risarcire i danni prodotti 
dalle alluvioni, in Sardegna! 

Lo Stato deve intervenire per salvare il pa-
trimonio zootecnico della Sardegna, che è anche 
suo patrimonio. La Sardegna ha contribuito, 
nell'immediato dopo guerra, a salvare il patri-
monio zootecnico nazionale. Ricordate, onore- 

voli colleghi : allora la Sardegna, che era retta 
da un Alto Commissario, viveva tagliata fuori 
dal resto dell'Italia. Solo,di tanto in tanto, quan-
do l'Alto Commissario lo riteneva opportuno, si 
aprivano le esportazioni e i nostri prodotti, ac-
quistati nell'Isola a basso prezzo, venivano ri-
venduti nella Penisola a prezzi altissimi. Ora, 
noi vogliamo che i sacrifici dei Sardi vengano 
riconosciuti, vogliamo che lo Stato intervenga 
per aiutare i pastori e i contadini sardi a supe-
rare la grave situazione venutasi a creare in se-
guito all'imperversare della siccità. 

Onorevoli colleghi, in questi ultimi anni gra-
vi flagelli si sono abbattuti sulla nostra terra: 
abbiamo avuto le cavallette, abbiamo avuto l'af-
ta epizootica; ora una spaventosa siccità, qua-
le non si era vista da quarant'anni, porta la de-
solazione nelle nostre campagne. Io chiedo che 
il Presidente della Giunta e l'Assessore all'agri-
coltura facciano dei passi presso il Governo cen-
trale per ottenere, per quest'anno, lo sgravio 
dei contributi unificati. In fondo, considerati 
tutti i sacrifici che la Sardegna ha costantemen-
te dovuto affrontare per la comunità naziona-
le, non chiediamo molto. Veda poi l'Assessore 
all'agricoltura di concedere dei contributi per 
la concimazione dei campi. 

Onorevoli colleghi, aiutiamo i nostri contadi-
ni, aiutiamo i nostri pastori ! (Consensi, appro-
vazioni in tutti i settori). 

ZUCCA. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ZUCCA. Sono d'accordo con il collega Sassu, 
che con tanta pissione ha parlato delle tristi 
condizioni in cui versano le nostre campagne 
per la siccità. Sul problema sollevato oggi dal 
collega Sassu ho presentato una interpellanza 
a carattere d'urgenza. Sarei lieto se l'onorevole 
Assessore all'agricoltura e foreste ad essa vo-
lesse rispondere nel corso di questa tornata del 
Consiglio, tanto più che da un'intervista conces-
sa alla stampa dall'onorevole Casu non è appar-
so in modo chiaro se esiste la possibilità di sal-
vare il bestiame sardo, così gravemente colpito 
dalla siccità. 
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BAGEDDA. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BAGEDDA. Illustre Presidente, signori con-
siglieri, il problema sollevato dal collega Sassu 
ha una importanza decisiva per la nostra eco-
nomia ed è giusto che su di esso tutti i Gruppi 
si trovino d'accordo. Il nostro Gruppo, in par-
ticolare, su questo problema ha pres'entato una 
interrogazione urgente chiedendo un intervento 
del Presidente della Giunta per ottenere degli 
sgravi fiscali sui contributi unificati, sulla ric-
chezza mobile, eccetera. 

Ora però, signori consiglieri, signor Presiden-
te, io voglio profittare del fatto che il collega 
Sassu ha portato all'attenzione dell'Assemblea 
un problema così importante, per sottolineare 
un fatto che ha avuto forte eco in tutta la Sar-
degna. 

Alla fine della settimana scorsa, è stato se-
questrato a scopo di estorsione, nelle vicinanze 
di Bitti, un giovane, certo Arcangelo Calvisi. 
Immediatamente, insieme con le forze di polizia, 
centinaia di Bittesi, abbandonando per diversi 
giorni le loro consuéte attività hanno battuto 
la campagna. Finalmente, ieri, Arcangelo Cal-
visi ha potuto rivedere la sua famiglia e il suo 
paese. E' lecito ritenere che questo si sia verifi-
cato soprattutto per lo slancio veramente am-
mirabile, per lo spirito di solidarietà umana con 
cui la popolazione di Bitti, unanime, ha parte-
cipato alle ricerche del sequestrato. Oggi abbia-
mo appreso dalla radio che il Prefetto di Nuo-
ro ha ritenuto di, dover manifestare il suo rico-
noscimento alla popolazione di Bitti e alle forze 
di polizia che hanno partecipato alle ricerche. 
Io sarei del parere che un analogo riconoscimen-
to giunga alla popolazione di Bitti e alle forze 
di polizia da parte del Consiglio regionale. 

PREVOSTO. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PREVOSTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio Gruppo non può che essere d'ac-
cordo con l'onorevole Sassu per quanto egli ha  

detto sulle tristi condizioni dei nostri pastori e 
dei nostri contadini. In tutti i paesi della Pro-
vincia di Nuoro, dove io vivo, i pastori chiedo-
no a gran voce un immediato intervento della 
Regione. Il mio Gruppo. uscendo dalle vaghe pe-
rorazioni, può annunciare di aver elaborato una 
proposta di legge per la quale chiederà la pro-
cedura d'urgenza. Onorevole Sassu, purtroppo 
se non affrontiamo immediatamente il proble-
ma, tutte le lagnanze saranno inutili. 

Onorevoli colleghi, il problema deve essere 
affrontato nel corso di questa tornata del Con-
siglio ; un solo giorno di ritardo può essere pre-
giudizievole per il nostro patrimonio zootecni-
co, per l'economia della Sardegna, come ha det-
to il collega Sassu. 

Onorevoli colleghi, bisogna uscire dalle pla-
toniche perorazioni; bisogna affrontare subito 
la situazione. Il mio Gruppo, intanto, mi auto-
rizza a dichiarare che domani verrà presentata 
in Consiglio la proposta di legge cui poc'anzi 
ho accennato. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere della 
Giunta ha domandato di parlare l'Assessore al-
l'agricoltura e foreste. Ne ha facoltà. 

CASU, Assessore all'agricoltura e foreste. 
Signor Presidente, onorevoli consiglieri, devo 
ringraziare l'onorevole Sassu per avermi dato 
modo di comunicare in anticipo al Consiglio 
quanto la Giunta e l'Assessorato all'agricoltura, 
in particolare, hanno fatto per la situazione ve-
nutasi a creare nelle nostre campagne in segui-
to all'imperversare della siccità. L'Assessorato 
all'agricoltura e la Giunta conoscono la situazio-
ne odierna della pastorizia sarda. Una siccità 
autunnale così grave, come quella di quest'anno, 
si è verificata, a nostra memoria, soltanto nel 
1913. 

Per ciò che concerne l'allevamento del bestia-
me, il mese d'ottobre è decisivo. Da esso dipen-
de l'andamento dei pascoli autunnali ed inver-
nali. Le piogge di novembre, se accompagnate 
da un' alta temperatura, talvolta possono es-
sere benefiche per la campagna, ma non posso-
no riuscire ad eliminare i danni che una persi-
stente siccità abbia già prodotto. I mesi di ot- 
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tobre e di novembre, in particolare, sono estre- 	SASSU. Eppure in Sicilia si trovano delle 
mamente importanti per il bestiame ovino ; è 
questo, infatti, il periodo della figliatura delle 
pecore. Io ho attraversato in lungo e in largo 
l'Isola, questi giorni scorsi, ed ho potuto con-
statare che ovunque la siccità ha apportato gra-
vi danni. Ho visto l'affanno dei pastori; ho vi-
sto le pecore, accecate dalla fame, perdere l'i-
stinto materno ed abbandonare i propri agnelli. 

E' proprio un vero disastro, onorevoli colle-
ghi ; se si andrà ancora di questo passo, il patri-
monio ovino sardo rimarrà gravemente compro-
messo. Le scorte di foraggio, che la primavera 
aveva consentito di mettere da parte, non sono 

neanche sufficienti per l'alimentazione del be-
stiame bovino. Gli ovini, che si reggono esclusi-
vamente sui pascoli bradi, sono costretti a so-
stenere il peso del cattivo andamento stagiona-
le ... 3 milioni di pecore ha la Sardegna, e. mez-
zo milione di capre ; per salvare questo bestiame 
occorre spendere delle somme enormi, delle ci-
fre veramente impressionanti. E bisogna tener 
presente che anche il bestiame bovino, che toc-
ca i 220.000 capi in Sardegna, non può assolu-
tamente campare sulle scorte di foraggio accan-
tonate in primavera. 

Onorevoli colleghi, ci troviamo di fronte ad 
un problema spaventosamente grave : il patri-
monio zootecnico incide per il 40 per cento sul 
reddito totale dell'agricoltura sarda. Che cosa 
si può fare in questa situazione? Gli sgiavi fi-
scali, in particolare lo sgravio dei contributi 
unificati sono, senza dubbio, -misure giuste; ma 
esse, se attuate, produrrebbero i loro effetti 
quando ormai il bestiame sarebbe morto. Occor-
re dunque escogitare delle misure immediate, 
magari contingenti, ma che possano essere ap-
plicate su tutta l'Isola. Intanto la Giunta si è 
già preoccupata di vedere se si può reperire del 
mangime. Si è così potuto constatare che le 
scorte di mangime esistenti in Sardegna sono 
assolutamente insufficienti; tant'è vero che i 
prezzi delle fave, il mangime più comune, gior-
no per giorno salgono. La Giunta si è così rivol-
ta alla Sicilia, regione ché produce molte fave. 
Ma anche in Sicilia imperversa la siccità, ed è 
difficile reperire grandi quantitativi di man-
gime.  

fave. 

CASU, Assessore all'agricoltura e foreste. 
Onorevole Sassu, in Sicilia si possono reperire 
solo 6000 quintali di fave. Neanche nell'Italia 
meridionale, dove pur imperversa la siccità, è 
possibile reperire del mangime in quantità tale 
da poter soddisfare le nostre richieste. 

Vista la situazione, la Giunta ha deciso di ri-
volgersi al Ministero dell'agricoltura e foreste, 
per vedere se sia possibile, in Italia o all'estero, 
trovare del granturco. La Giunta, naturalmen-
te, ha chiesto che sui mangimi provenienti dal-
l'estero non gravino le tariffe doganali. L'As-
sessorato all'agricoltura ha avuto assicurazio-
ne che il Governo farà di tutto per trovare gran-
di quantitativi di mangime a prezzi convenienti. 

La Giunta si è poi preoccupata di studiare il 
sistema migliore per la distribuzione dei man-
gimi agli allevatori ; per questo ha già preso con-
tatto con degli enti finanziatori e distributori. 

Per il sostentamento di 3 milioni e 500.000 
ovini e di 200.000 bovini occorrerebbero diver-
se centinaia di migliaia di quintali di mangimi 
concentrati. L'Assessorato all'agricoltura, vista 
l'impossibilità di reperire immediatamente enor-
mi quantitativi di mangime, viste anche leAif-
ficoltà che la distribuzione degli stessi mangi-
mi comporta, ha deciso di assicurare il sosten-
tamento del bestiame che versa in condizioni 
disperate, con la distribuzione di 150.000 quin-
tali circa di mangimi concentrati. Questo signi-
fica dare 200 grammi al giorno di cibo, per 2 
mesi, ad un milione di capi. E' una misura mol-
to modesta, senza dubbio ; ma consente di salva-
re almeno il bestiame che vive in montagna. 

150.000 quintali di mangimi concentrati 
(quanti, cioè, ne occorrono per impedire che il 
bestiame maggiormente colpito dalla siccità 
muoia) implicano una spesa di 900 milioni di 
lire. Si pone dunque un problema complesso : co-
me far fronte a questa spesa? Non so che deci-
sioni potrà prendere la Giunta al riguardo ; do-
mani mattina comunque dovrà occuparsene. 

Due soluzioni si prospettano : quella del mutuo 
e quella del contributo. La prima comportereb-
be,un forte aggravio delle uscite della Regione; 
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la seconda forse sarebbe la migliore. La Giun-
ta, comunque, deciderà. 

Onorevoli colleghi, mi preme rilevare che la 
Giunta ha preso a cuore la sorte dei pastori sar-
di, per i quali finora ha fatto quanto era pos-
sibile fare. Nessuno si illuda però che imme-
diatamente, di punto in bianco, si arrivi alla 
distribuzione del mangime. Questo, infatti, de-
ve ancora passare il mare; la sua distribuzione 
deve ancora essere organizzata. Posso comun-
que dare assicurazioni che la Giunta, nelle for-
me e nei modi più opportuni, cercherà di fare 
del suo meglio perchè anche la distribuzione del 
mangime si effettui quanto prima. Queste sono 
le notizie che, fino a questo momento, sono in 
grado di dare al Consiglio. 

PRESIDENTE. Penso che le dichiarazioni del-
l'onorevole Assessore all'agricoltura abbiano, 
per il momento, soddisfatto il desiderio di no-
tizie manifestato da taluni consiglieri. Ancora 
notizie più dettagliate l'onorevole Assessore al-
l'agricoltura potrà fornire nel corso dello svol-
gimento della interrogazione dell'onorevole 
Zucca. Decisioni importanti verranno senza dub-
bio prese domani nel corso della preannunciata 
riunione della Giunta. Il Consiglio poi si occu-
perà ancora del problema nel corso della discus-
sione della proposta di legge di cui ha oggi dato 
notizia l'onorevole Prevosto. 

Onorevoli consiglieri, mi pare doveroso, in que-
sta occasione, dare atto al Consiglio della sensi-
bilità dimostrata, in tutti i suoi settori, nell'af-
frontare il grave problema determinatosi in se-
guito al tragico imperversare della siccità sul-
le nostre campagne. Mi auguro che il Consiglio 
sappia tempestivamente adottare dei provvedi-
menti atti ad evitare le tristi conseguenze che 
dall'imperversare della siccità potrebbero deri-
vare per l'economia della Sardegna. 

Onorevoli consiglieri, accogliendo l'invito ri-
voltomi dall'onorevole Bagedda, esprimo il plau-
so del Consiglio regionale alla popolazione di 
Bitti per l'alto senso di fraterna solidarietà che 
l'ha spinta a collaborare con le forze di polizia 
nelle ricerche del giovane Calvisi sequestrato 
dai banditi. (Cenni di consentimento in tutti i 
settori). 

Sull'ordine del giorno. 

SERRA, Assessore all'industria e com.merczo. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SERRA, Assessore all'industria e commercio. 
Prima che si chiuda questa seduta, a nome della 
Giunta, chiedo vengano inseriti all'ordine del 
giorno di questa tornata del Consiglio alcuni ar-
gomenti. 

Ritengo sia importante ed urgente affronta-
re la discussione sugli indirizzi programmatici 
che l'Amministrazione regionale intende adot-
tare in seno alla Società Sardamare. In data 25 
settembre 1954 la Presidenza della Giunta re-
gionale comunicava al Consiglio la relazione su 
questi indirizzi. La relazione è stata esaminata 
dalle Commissioni competenti. La discussione 
in Consiglio degli indirizzi programmatici che 
l'Amministrazione regionale intende adottare 
in seno alla Sardamare è necessaria perchè la 
Giunta, senza di essa, non può adottare deter-
minati provvedimenti di estrema urgenza. Non 
credo che su questa proposta possano nascere 
dei dissensi. 

Altro argomento che merita di essere inserito 
all'ordine del giorno di questa tornata del Con-
siglio è quello relativo all'esame degli emenda-
menti proposti in sede ministeriale alle nostre 
controproposte circa gli statuti del C.I.S. e del 
Banco di Sardegna. Fin dal 12 ottobre la Giunta 
regionale ha trasmesso al Consiglio questi nuo-
vi emendamenti; la Commissione competente li 
ha discussi e ha preso le sue decisioni, come ri-
sulta dalla relazione stilata dal collega Castal-
di, relazione che, domani, verrà distribuita ai 
consiglieri. Si tratta — come dicevo — di un ar-
gomento molto importante. Il mancato funzio-
namento del C.I.S., infatti, paralizza tutto il 
settore del credito industriale in Sardegna. Di-
versi miliardi stanziati per l'industrializzazio-
ne della Sardegna non possono essere' erogati 
soltanto perchè il C.I.S. non è stato ancora co-
stituito. Se il C.I.S. non entra in funzione, la 
Sardegna rischia di perdere questi fondi. 

Se il Consiglio approvasse gli emendamenti 
ministeriali di cui or ora ho parlato, gli statuti 
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del C.I.S. e del Banco di Sardegna verrebbero 
pubblicati il 1° gennaio e il C.I.S. potrebbe 
entrare in funzione. Se il Consiglio invece non 
li approvasse in questa tornata, difficilmente a 
gennaio il C.I.S. potrebbe entrare in funzione. 
Tra l'altro, poi, è da tenere presente che la pros-
sima tornata del Consiglio sarà quasi intera-
mente occupata dalla discussione del bilancio. 

Ancora merita di essere inserita all'ordine del 
giorno di questa tornata del Consiglio la discus-
sione del disegno di legge concernente gli stor-
ni da effettuare sul bilancio corrente. 

Riassumendo: a nome della Giunta chiedo l'in-
serimento all'ordine del giorno dei seguenti ar-
gomenti : Sardamare, Statuti del C.I.S. e del 
Banco di Sardegna, disegno di legge sugli stor-
ni di bilancio. Comunico, intanto, che fra breve 
la Giunta presenterà al Consiglio un disegno di 
legge concernente il problema di Carbonia. Per 
la presentazione al Consiglio, la Giunta attende 
solo che il Governo centrale le fornisca delle ga-
ranzie per la restituzione delle somme che la Re- 

gione intende anticipare alla Carbosarda. Vor-
rei comunque che anche questo disegno di legge 
venisse incluso all'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare, metto in votazione le proposte testè for-
mulate, a nome della Giunta, dall'onorevole As-
sessore all'industria e commercio. Chi le appro-
va alzi la mano. 

(Sono approvate). 

I lavori del Consiglio proseguiranno domani 
alle ore 17 e 30. 

Le seduta è tolta alle ore 19 e 45. 
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